S. Teresa di Gallura, 3 agosto 2003

PESTAGGI E RICICLAGGI

Il giovane e brillante Capezzone (il Paolini dai capelli corti), segretario dei Radicali, sostiene senza vergogna la concessione della grazia agli “opinionisti” e pii volontari dell’associazione Nessuno tocchi Caino (quelli che mischiano l’abolizione della pena di morte con l’impunità; n.d.s.) Mambro e Fioravanti, assassini non pentiti e per questo simpatici al direttore del Foglio. In nome, pare, del gettonatissimo “garantismo” all’americana. Quello che, con metodi “liberali, liberisti e libertari”, sbatte in galera i poveri cristi e i disoccupati (così non si vedono) e libera chi può pagarsi le cauzioni. Il medesimo spirito bipartisan e pacificatore che ha portato il successore di Pannella a “festeggiare” il 25 aprile a San Lazzaro di Savena (Bo), nel cimitero dei polacchi, con tanto di bandiera stars & stripes.

Dopo essersi proposti come potenziali sostituti della Lega nella maggioranza berlusconiana (Bossi e Mastella sono ancora piegati in due dal ridere), i Radicali italiani stanno disperatamente cercando quella visibilità che il voto dei cittadini gli ha disgraziatamente negato. Dopo la “indigestione” di digiuni... e di referendum, i liberali col cartello al collo e l’anello al naso ci provano col revisionismo alla Bondi (altro liberale doc...).

Nonostante questa, diciamo così, deriva politica (povero Ernesto Rossi!), è comunque giusto dare a Cesare quel che è di Cesare. Con ciò non intendo auspicare una condanna a 11 anni di galera per Capezzone, ma solo esprimere il mio apprezzamento per la ferma condanna dei Radicali della vergognosa crociata omofobica del Vaticano e di Ratzinger (il Torquemada del nuovo millennio). Altrettanto meritevole di lodi è l’intervista di Radio Radicale al prete “scomunicato” don Franco Barbero, nella quale questi ha giustamente consigliato al Grande Inquisitore di “rivolgersi ad uno psichiatra”. Ce ne fossero (e per fortuna ce ne sono) di preti così!

Dopo l’aggressione squadrista ai danni del cittadino italiano ed europeo Michele Bellomo, picchiato in quanto “frocio” ed indifeso, dovrebbe essere immediata e tuonante la condanna di tutto il mondo laico e civile nei confronti, non solo degli autori materiali del pestaggio, ma soprattutto dei complici politici e culturali di quella “ardita impresa”. Mi riferisco naturalmente al questore di Bari, al governo, alle forze politiche post- e neo-fasciste presenti (illegalmente) dentro e fuori il Parlamento. Ma anche alla gerarchia ecclesiastica nel suo complesso, che avalla, con le sue frequenti intromissioni nella vita pubblica e privata degli italiani, certi comportamenti e certi giustificazionismi da bar sport. E’ ora che (almeno) i cattolici del centrosinistra ne prendano atto: pacifismo e razzismo non sono conciliabili.

Nessuna pacificazione sarà mai possibile fintanto che i “clerical-fascist-men” (neri, verdi o bianchi) non saranno emarginati. Forse una riforma in particolare sarebbe più utile di tante altre: la revisione dei patti lateranensi. Anche questa è un’anomalia italiana difficilmente digeribile dall’Europa (cristiana o illuminista che sia).

A pensarci bene, i veri “cancri da estirpare” in questo paese non sono i giudici (onesti) e i (veri) giornalisti; sono piuttosto il celodurismo (che non ha inventato Bossi), l’oscurantismo (che non ha inventato Biffi), l’idiozia politica (che non hanno inventato Roberto Fiore e Oreste Scalzone) e il “picconamento” della democrazia (che non ha inventato Silvio Berlusconi).

Non è sempre una buona cosa il riciclaggio dell’immondizia. Pare lo abbia capito anche il ministro (ed ex sottosegretario) Pisanu. Aiò: tra conterranei ci si intende...
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